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Armeni, chi ha paura del loro genocidio?
Dal film La masseria delle allodole, la retata alla masseria (ATTENZIONE: contiene delle scene molto crude):

http://www.youtube.com/watch?v=7U3IXFATX7k&feature=related
Armeni, chi ha paura del loro genocidio? di Enrica Simonetti  

A qualcuno capita di conseguire record decisamente negativi. Un esempio è quello del popolo armeno, il primo ad essere trucidato, tra Ottocento e Novecento, con un massacro sistematico che è stato anche l’ultimo (altro record!) denunciato nella storia, quello emerso tardivamente dall’ombra e nascosto ancora oggi dal governo turco. Gli Armeni hanno vissuto in anticipo quello che è stato in seguito il destino di tante persone, ha detto ieri la scrittrice Antonia Arslan, a Bari per gli incontri al Liceo classico Socrate e alla libreria Laterza. Il destino atroce del genocidio è raccontato in un libro diventato famoso e tradotto in diverse lingue, LA MASSERIA DELLE ALLODOLE, da cui i fratelli Taviani hanno anche tratto l’omonimo film.
La Arslan presenta ora il suo secondo romanzo, che potrebbe essere considerato un sequel del precedente, LA STRADA DI SMIRNE, in cui ritornano le storie e i personaggi che creano la grande Storia. Quella di un popolo che per primo ha vissuto l’odio per nazionalità, cominciando la lunga serie di genocidi che hanno insanguinato i decenni successivi.

Signora Arslan, le vicende degli Armeni sembrano da sole racconti dell’impossibile. C’è un popolo trucidato con inaudita violenza a partire dal 1915 e un pronunciamento del Parlamento europeo arrivato solo oltre 80 anni dopo, nel 1997. Com’è potuto accadere in un mondo in cui pensiamo di sapere e scoprire subito tutto? 
È incredibile. Lo stesso inventore della parola “genocidio” è un giurista ebreo polacco di nome Lemkin che coniò questo termine nel 1944 e pensò di legare le due tragedie, quella armena e quella ebrea. La parola fu adottata dalle Nazioni Unite nel ‘48 e mi ha colpito scoprire uno studio che prova come Hitler era a conoscenza di quanto accaduto agli Armeni, tanto che per ben quattro volte disse: “Possiamo fare quello che vogliamo con gli ebrei, pensate agli armeni, chi si ricorda di loro?”. Le foto che sono in mostra ora a Foggia e verranno a Bari sono una prova del silenzio durato tanto tempo: il fotografo tedesco Wegner che documentò la deportazione, le portò fuori dall’Anatolia nascondendole nella cintura, poi queste immagini sono state dimenticate per 50 anni e ora fanno il giro dell’Italia....

Il suo libro La masseria delle allodole ha contribuito non poco a far conoscere la storia del popolo armeno. Quanto può un romanzo aiutare a rompere il silenzio? E come mai lei è arrivata alla scrittura così tardi, dopo aver insegnato letteratura italiana a scuola e all’Università per tanti anni, senza occuparsi della «sua» Armenia?
Io credo che ognuno di noi sia composto dalle tracce della sua infanzia e in me è accaduto così: tutto è riemerso dopo tanto tempo, ma con una potenza incredibile. È accaduto per caso: sono stata invitata a un convegno a Venezia sulla lingua e letteratura armena e lì, leggendo i versi del poeta Daniel Varujan (ucciso a 31 anni inchiodato ad un tronco d’albero) sono tornate in me le storie che da bambina ascoltavo dai miei parenti. Io sono cresciuta in Italia con una madre italiana, ma la mia famiglia è sparsa in mezzo mondo e tutto è tornato alla memoria: vicende, ma anche sapori, storie. E l’Italia ha accolto questo romanzo con interesse enorme, così come si interessa a tutta la vicenda armena. E dire che qui in Italia la nostra comunità è formata soltanto da duemila persone... Il romanzo può, attraverso i suoi personaggi, interessare alla storia complessiva di un popolo e credo che sia accaduto questo. Poi anche il film dei fratelli Taviani ha dato il suo contributo: tra l’altro è stato girato nell’antica Alessandropoli, in Bulgaria, non potendo ovviamente svolgersi in Turchia e la location del film mostra uno dei tanti villaggi armeni sparsi per il mondo e rimasti intatti.

Anche la Puglia conserva diverse tracce armene. A Bari, grazie al poeta Nazariantz che vi si rifugiò, furono accolti diversi armeni: alcuni lavoravano tappeti in via Lattanzio, altri vivevano nel villaggio della attuale via Amendola Nor-Arax.
Certo, gli studi sono esplosi e ci sono tracce di armeni ovunque, anche a Matera e in altre zone della Basilicata. Le devo confessare che anche il titolo del libro, o meglio la definizione della “casa” della famiglia Avakian, “la masseria delle allodole”, è il frutto di un mio viaggio in Puglia. È nata qui la parola “masseria”.

I numeri del massacro sono rimasti nell’ombra: quanti armeni sono stati uccisi?
Se per la Shoah si parla di 6 milioni di morti, per gli armeni si dovrebbe arrivare a circa un milione. Ma il numero esatto è difficile da quantificare, perché prima del 1915 c’era stato in Anatolia un censimento ma riguardava una tassa da pagare e molte famiglie avevano “ridotto”, falsandole, le cifre dei bambini. La minoranza armena era di due milioni di persone, mentre il totale degli abitanti dell’impero raggiungeva i 25 milioni.

Cosa pensa dell’attuale silenzio della Turchia e della sua voglia di entrare in Europa?
Le guide turistiche turche non pronunciano la parola Armeni, il negazionismo è terribile. Alcuni dicono che ci furono solo “trasferimenti di popolazione” e che “nei trasferimenti si possono anche verificare decessi”. E non basta. Ottanta intellettuali che avevano chiesto di dare verità alla storia, anche per spiegarla agli studenti, sono stati licenziati. Io credo che il governo turco attuale non sia responsabile del massacro avvenuto tanto tempo fa, ma credo anche che, se tace, ne diventa complice.

(Fonte: La Gazzetta del Mezzogiorno dell’ 11.11.09)
___________________________
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